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Cristo modello ideale del Martire
Veglia del Giovedì Santo, 28 Marzo 2013
SACERDOTE: Nel nome del Padre…
Il sangue dei martiri di ieri e di oggi, è sempre stato semente per la nostra chiesa, ed è proprio grazie all’offerta della loro vita che lo Spirito Santo suscita sempre nuove vocazioni, nuovi germogli di una fede che non si esaurisce nonostante le persecuzioni, nonostante le difficoltà. Disponiamoci in ascolto della Parola di Dio rimanendo in Adorazione davanti a Gesù Eucaristia, vero e unico alimento per la nostra fede. Anche quest’anno diversi fratelli e sorelle cristiani hanno dato testimonianza di un amore fino alle estreme conseguenze. Incamminati alla sequela di Gesù, hanno vissuto da figli del Padre e da fratelli e sorelle con tutti, amando come Lui. Ne ricordiamo solo alcuni, esempi di una lunga fila di discepoli e discepole che vivono nell’anonimato, ma che sono tutti autentici testimoni di fede. Li ricordiamo vivendo la Passione di Cristo e la loro passione.

Guida 1: Gesù, davanti a noi c’è il sentiero che hai percorso nella tua vita. Hai camminato sulle strade degli uomini e delle donne del tuo tempo. Hai condiviso le loro gioie e il loro dolore. Ti sei fatto vicino.

Guida 2: Gesù, davanti a noi ci sono anche i sentieri delle nostre vite. Sì, Tu stai camminando anche sulle nostre strade, vicino a noi, condividendo le nostre gioie e il nostro dolore. Ti fai vicino ad ognuno di noi.
Guida 1: 2000 anni fa chi ti ha incontrato ha capito ben presto che portavi una novità. Oggi anche noi vogliamo incontrarti. Vogliamo incontrare Te, qui presente nell’Eucaristia. Vogliamo percorrere con te alcuni passi della tua vita in cui sei stato incompreso, rifiutato, deluso... in cui hai sofferto, e conoscere la strada che ti ha condotto al Calvario.

Guida 2: Il tuo Spirito ci aiuti ad entrare in questa Parola (dalla Lettera agli Ebrei): “Gesù, proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che soffrono.” (Eb 2,18). E allora quest’anno vogliamo celebrare proprio in occasione del Giovedì Santo i Tuoi martiri missionari sparsi nel mondo.  Nel loro nome, e di tutti i popoli ancora oppressi per cause religiose, preghiamo in questa veglia lo Spirito Santo affinché invii testimoni di pace e di giustizia ed affinché ognuno noi si senta inviato. 
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CANTO: VIENI, SPIRITO CREATORE 
Vieni Spirito Creatore, vieni, vieni. 
Vieni Spirito Creatore, vieni, vieni.

1. MOMENTO: LO PERCUOTEVANO
Dal Vangelo di Matteo

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei!”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo.

Testimonianza dei Martiri
Nella nostra vita di battezzati, abbiamo un tesoro molto ricco e importante ma che non apprezziamo, cioè, il momento presente. Tutti lo possediamo è un elemento chiave della vita spirituale, non soltanto per noi cattolici, ma anche per le altre religioni, per i buddisti come per i musulmani. Non è facile piacere sempre a Dio, non è facile sorridere a tutti ogni momento, non è facile amare tutti ogni momento, ma se siamo sempre amore nel presente, senza rendercene conto, siamo nulla per noi stessi e affermiamo con la vita la superiorità di Dio, il suo essere tutto. Basta vivere nell'amore. Quando ero in prigione, pensavo ogni giorno alla santità e alla fine mi convinsi che non vi era altro che vivere bene il momento presente perché la nostra vita è composta da milioni di minuti. Per fare una linea retta, bisogna fare migliaia di punti e se, facciamo bene ogni punto, essa diventa una bella linea retta. La nostra vita è formata da milioni di minuti; se viviamo bene ogni minuto, abbiamo una vita santa. Non si può essere santi con intervalli, non si può vivere respirando ad intervalli perché bisogna respirare sempre.
Card. F.X.N. Van Thuan, cardinal vietnamita, 

costretto a 13 anni di prigione nelle carceri di Saigon.
STORIA

Quando le croci sono troppe (Giovanni Francile)
Un uomo viaggiava, portando sulle spalle tante croci pesantissime. Era ansante, trafelato, oppresso e, passando un giorno davanti ad un Crocifisso, se ne lamentò con il Signore così: "Ah! Signore, io ho imparato nel catechismo che tu ci hai creato per conoscerti, amarti e servirti... ma invece mi sembra di essere stato creato soltanto per portare le croci! Me ne hai data tante e così pesanti che io non ho più la forza di portarle". Il Signore però gli disse: "Vieni qui, figlio mio, posa queste croci per terra ed esaminiamole un poco. Ecco, questa è la più grossa e la più pesante; guarda che cosa c'è scritto sopra".  Quell'uomo guardò e lesse questa parola: sensualità. "Lo vedi?" disse il Signore, "questa croce non te l'ho data io, ma te la sei fabbricata da solo. Hai avuto troppa smania di godere, sei andato in cerca di piaceri, golosità, di divertimenti... e di conseguenza hai avuto malattie, povertà, rimorsi".  "Purtroppo è vero, soggiunse l'uomo, questa croce l'ho fabbricata io! E' giusto che io la porti!".  Sollevò da terra quella croce e se la pose di nuovo sulle spalle. Il Signore continuò: "Guarda quest'altra croce. C'è scritto sopra: ambizione. Anche questa l'hai fabbricata tu, non te l‘ho data Io. Hai avuto troppo desiderio di salire in alto, di occupare i primi posti, di stare al di sopra degli altri... e di conseguenza hai avuto odio, persecuzione, calunnie, disinganni".  "E' vero, è vero! anche questa croce l'ho fabbricata io! E' giusto che io la porti!". Sollevò da terra quella seconda croce e se la mise sulle spalle. Il Signore additò altre croci, e disse: "Leggi. Su questa è scritto: gelosia, su quell'altra: avarizia, su 
quest'altra..."  "Ho capito, ho capito, Signore, è troppo giusto quello che tu dici".  E prima che il Signore avesse finito di parlare, il povero uomo aveva raccolto da terra tutte le sue croci e se l'era poste sulle spalle. Per ultima era rimasta per terra una crocetta piccola piccola e quando l'uomo la sollevò per porsela sulle spalle esclamò: "Oh! Com'è piccola questa! E pesa poco". Guardò quello che c'era scritto sopra e lesse queste parole: "La croce di Gesù". Vivamente commosso, sollevò lo sguardo verso il Signore ed esclamò: "Quanto sei buono!" Poi baciò quella croce con grande affetto.  E il Signore gli disse: "Vedi figlio mio, questa piccola croce te l'ho data io, ma te l'ho data con amore di Padre; te l'ho data perché voglio farti acquistare merito con la pazienza; te l'ho data perché tu possa somigliare a me e starmi vicino per giungere al Cielo, perché io l'ho detto: Chi vuole venire dietro a me prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Ma ho detto anche: il mio giogo è soave e il mio peso è leggero".  L'uomo delle croci riprese silenzioso il cammino della vita; fece ogni sforzo per correggersi dei suoi vizi e si diede con ogni premura a conoscere, amare e servire Dio.  Le croci più grosse e più pesanti caddero, una dopo l'altra dalle sue spalle e gli rimase soltanto quella di Gesù. Questa se la tenne stretta al cuore fino all'ultimo giorno della sua vita, e quando arrivò al termine del viaggio, quella croce gli servì da chiave per aprire la porta del Paradiso.
GESTO: Durante il canto, ognuno di noi si reca davanti all’altare, prende una croce, la bacia e la mette al collo. Con questo gesto ci impegniamo a correggere i nostri vizi, a conoscere, amare e servire Dio e il nostro prossimo.
CANTO: CHI CI SEPARERA’

Chi ci separerà dal suo amore,

la tribolazione, forse la spada?

Né morte  o vita ci separerà

dall'amore in Cristo Signore.

Chi ci separerà dalla sua pace,

la persecuzione, forse il dolore?
Nessun potere ci separerà 

da Colui che è morto per noi.
Chi ci separerà dalla sua gioia,

chi potrà strapparci il suo perdono?

Nessuno al mondo ci allontanerà dalla vita in Cristo Signore 

LETTORE 1: Gesù soffre anche oggi. La sua passione non si è conclusa duemila anni fa, ma continua tuttora.  Quante volte l’esistenza e la divinità di Gesù di Nazareth vengono messe in discussione o perlomeno dimenticate? Basti pensare a tutti i libri e i film che hanno propagandato l’idea di una colossale bugia. Alla nostra Europa: mentre affronta preoccupanti sfide sociali che ne stanno minacciando le stabilità non vuole ammettere le sue origini cristiane, che racchiudono la cultura, la moralità e l’unità stessa del continente.
LETTORE 2: Basta pensare a noi. Quando giudichiamo scadente servizio della parrocchia, dimenticando che chi ce lo offre è una persona come noi, che non pretende certamente di essere perfetta. Che non ci chiede nulla, ma che gradirebbe un sorriso, di comprensione ed incoraggiamento.

LETTORE 3: Quando ci battiamo, in parrocchia, sul lavoro, e persino in famiglia, per portare avanti le nostre idee e i nostri progetti. Spesso lamentandoci che “nessuno ci da una mano”. Pensiamo a quante volte abbiamo rinunciato ai nostri piani per sostenere quelli di un altro. O solo condiviso un progetto, unendo le buone idee con chi ci sta accanto. Il progetto di salvezza di Dio non coincide sempre con il nostro progetto!
ASIA
In Asia sono 2 gli operatori pastorali uccisi: 1 sacerdote ed una laica. In Libano ha trovato la morte padre Elie Gergi al-Makdessi, dell’Ordine Libanese Maronita, ucciso lungo la strada durante un tentativo di rapina.
Nelle Filippine è morta la laica Conchita Francisco, operatrice pastorale, uccisa a colpi di arma da fuoco da uomini non identificati davanti alla cattedrale cattolica di Bongao, dove poco prima aveva guidato la recita del Rosario e partecipato alla Santa Messa.  
PREGHIERA A CORI ALTERNI
DONNE: Signore quando vado ad incontrare una persona importante mi preparo, mi vesto elegante. Fa' che tutte le volte che incontro qualcuno io abbia la consapevolezza di incontrare Te. 

UOMINI: Signore, quando mi sento solo e depresso donami la forza di andare incontro a qualcuno che è più scoraggiato di me. 

D: Quando ho voglia di rinchiudermi nel mio io, 
di tagliare i ponti con tutti, perché "tanto non c'è niente da fare", 
donami la forza di voler ricominciare, di donare a tutti un sorriso. 
U: Quando nessuno mi cerca, 
donami l'entusiasmo di cercare qualcuno che si sente solo e abbandonato. 

D: Quando sono stato tradito da un amico e ho paura di soffrire ancora,
ricorda al mio cuore quante volte ti ho tradito, 
quante volte mi sono allontanato e quale tenerezza tu mi hai donato ogni volta che ho riconosciuto di aver sbagliato strada. 

U: Quando ritengo di saper bastare a me stesso e di non aver bisogno di nulla e di nessuno, 
Signore fammi comprendere che senza di te io non posso far nulla 
e che invece in Te, e solo in Te, io posso tutto. 

D: Quando gli altri mi sembrano lontani, 
fa' che io sappia farmi per loro prossimo; 
quando gli altri sono tristi fa' che io sappia donare la tua gioia; 
quando gli altri mi raccontano solo male e ingiustizie 
e mi mettono nel cuore e nella mente pensieri di violenza e di morte, Tu Signore fammi essere strumento della tua pace. 

INSIEME: Fa' o Signore che io abbia l'entusiasmo di creare occasioni di festa, spazi di incontri veri e creativi,  luoghi in cui ciascuno sappia riconoscere l'altro, ritrovare se stesso e sperimentare il bisogno di te, 
il desiderio di risentire la tua parola che salva, che fa rinascere,  la tua parola che soffia nel cuore,  il tuo Santo Spirito e che fa nuove tutte le cose. 
2° MOMENTO: ECCO TUO FIGLIO
Guida 1: Le vicende dei martiri ci fanno riflettere sulla nostra scarsa convinzione nella fede. Qui nessuno minaccia la nostra libertà religiosa; eppure ci manca il coraggio di gesti d’amore, il coraggio di difendere la nostra fede, di testimoniarla e di condividerla. Spesso ce ne vergogniamo o peggio ancora cominciamo a pensare che non sia più un valore per cui valga la pena esporci. O nelle ipotesi più ricorrenti pensiamo, e agiamo di conseguenza, che difendere la nostra fede significhi contrapporla a qualche altro credo, come se la fede sia fatta e si alimenti di esteriorità e non sia invece la spinta ad un nuovo atteggiamento di vita spesa per la giustizia e la pace. 
DAL VANGELO DI GIOVANNI
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I soldati dunque, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una parte per ciascun soldato. Presero anche la tunica, che era senza cuciture, tessuta per intero dall'alto in basso. Dissero dunque tra di loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocchi»; affinché si adempisse la Scrittura che dice: «Hanno spartito fra loro le mie vesti, e hanno tirato a sorte la mia tunica». Questo fecero dunque i soldati. Presso la croce di Gesù stavano sua madre e la sorella di sua madre, Maria di Cleopa, e Maria Maddalena. Gesù dunque, vedendo sua madre e presso di lei il discepolo che egli amava, disse a sua madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!» E da quel momento, il discepolo la prese in casa sua. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era già compiuta, affinché si adempisse la Scrittura, disse: «Ho sete». C'era lì un vaso pieno d'aceto; posta dunque una spugna, imbevuta d'aceto, in cima a un ramo d'issopo, l'accostarono alla sua bocca. 
Testimonianza dei Martiri

Il 3 giugno, sulla collina di Namugongo, vengono arsi vivi 31 cristiani: oltre ad alcuni anglicani, il gruppo di tredici cattolici che fa capo a Carlo Lwanga, il quale aveva promesso al giovanissimo Kizito: “Io ti prenderò per mano, se dobbiamo morire per Gesù moriremo insieme, mano nella mano”. Chi assiste all’esecuzione è impressionato dal sentirli pregare fino alla fine, senza un gemito. E’ un martirio che non spegne la fede in Uganda, anzi diventa seme di tantissime conversioni, come profeticamente aveva intuito Bruno Sserunkuuma poco prima di subire il martirio “Una fonte che ha molte sorgenti non si inaridirà mai; quando noi non ci saremo più altri verranno dopo di noi”.

Carlo Lwanga, laico, 
fu ucciso in Uganda insieme a 12 compagni il 3 giugno 1886

STORIA: COLLOCAZIONE PROVVISORIA – don Tonino Bello
“Nel duomo vecchio di Molfetta c’è un grande crocifisso di terracotta. L’ha donato, qualche anno fa, uno scultore del luogo. Il parroco, in attesa di sistemarlo definitivamente, l’ha addossato alla parete della sagrestia e vi ha apposto un cartoncino con la scritta: collocazione provvisoria.
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La scritta, che in un primo momento avevo scambiato come intitolazione dell’opera, mi è parsa provvidenzialmente ispirata, al punto che ho pregato il parroco di non rimuovere per nessuna ragione il crocifisso di lì, da quella parete nuda, da quella posizione precaria, con quel cartoncino ingiallito.

Collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula migliore per definire la croce. La mia, la tua croce, non solo quella di Cristo.

Coraggio, allora, tu che soffri inchiodato su una carrozzella. Animo, tu che provi i morsi della solitudine. Abbi fiducia, tu che bevi al calice amaro dell’abbandono. Non ti disperare, madre dolcissima, che hai partorito un figlio focomelico. Non imprecare, sorella, che ti vedi distruggere giorno dopo giorno da un male che non perdona. Asciugati le lacrime, fratello, che sei stato pugnalato alle spalle da coloro che ritenevi tuoi amici. Non angosciarti, tu che per un tracollo improvviso vedi i tuoi beni pignorati, i tuoi progetti in frantumi, le tue fatiche distrutte. Non tirare i remi in barca, tu che sei stanco di lottare e hai accumulato delusioni a non finire. Non abbatterti, fratello povero, che non sei calcolato da nessuno, che non sei creduto dalla gente e che, invece del pane, sei costretto a ingoiare bocconi di amarezza. Non avvilirti, amico sfortunato, che nella vita hai visto partire tanti bastimenti, e tu sei rimasto sempre a terra. Coraggio. La tua croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre “collocazione provvisoria”. Il Calvario, dove essa è piantata, non è zona residenziale. E il terreno di questa collina, dove si consuma la tua sofferenza, non si venderà mai come suolo edificatorio 
GESTO: Viene collocata vicino all’altare una linea del tempo, essa rappresenta il nostro tempo presente, un tempo limitato e che siamo chiamati a vivere giorno per giorno. Vi verranno consegnati una penna e un fogliettino su cui c’è scritto COLLOCAZIONE PROVVISORIA. Anche noi viviamo traditi dalla nostra realtà. Facciamo proprie le parole di don Tonino Bello e scriviamo una preghiera o un pensiero personale sulla nostra fragilità o sulla fragilità di un nostro amico; un modo per comprendere che tutto è provvisorio, anche le nostre debolezze e fragilità. 
Durante il canto attaccheremo le nostre preghiere sulla linea del tempo, un tempo presente, limitato, come le nostre sofferenze. 
CANTO: MI ARRENDO AL TUO AMORE

Sotto la Tua croce, apro le mie braccia. Accolgo il Tuo perdono, la Tua misericordia.
Adoro  nel silenzio, il tuo splendore. Il volto Tuo, che libera il mio cuore.

Mi arrendo al tuo amore, Signore Gesù.
Non posso restare lontano da Te.
Mi arrendo al tuo amore, Signore Gesù. Alla Tua presenza per sempre resterò.

Ai piedi della croce, visita il mio cuore. Mi doni la Tua pace consoli la mia vita.
Contemplo la maestà della Tua gloria. Il sangue Tuo che sana le ferite.
LETTORE 4: Non c'è nessuno a cui la vita sorrida sempre. Perché dunque la prova? Perché la sofferenza? Incredibile ma vero: per scoprire le forze che Dio stesso ci ha dato. È uno strumento efficace per conoscere se stessi, prendere soprattutto coscienza dei propri limiti, in modo da imparare a confidare in Colui che solo può intervenire in nostro aiuto. Gesù per primo "pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì"(Eb.5,8). 
AFRICA

In Africa sono stati uccisi 3 sacerdoti e 1 religiosa: 1 nella Repubblica Del Congo; 1 in Mozambico; 1 in Tanzania; 1 in Madagascar.

Nella R.D. del Congo ha trovato la morte suor Liliane Mapalayi, della congregazione delle Suore della Carità di Gesù e Maria, pugnalata a morte nella scuola in cui prestava servizio. 

In Mozambico è stato barbaramente ucciso il Missionario della Consolata (IMC) p. Valentim Eduardo Camale, durante una rapina alla sua missione.

In Tanzania è morto don Anastasius Nsherenguzi, ucciso da alcuni giovani che stava cercando di dividere durante una lite.

In Madagascar è stato ucciso durante una rapina in strada il gesuita p. Bruno Raharison (SJ).  

MOMENTO DI RISONANZA:

Chi lo desidera può leggere liberamente la frase che più lo ha colpito tra quelle sotto riportate. Dopo due frasi si esegue il canone…

Eccomi, eccomi, Signore io vengo.

Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà.

Signore ti ringrazio, quando mi fai capire 

che anche l'uomo adulto ha bisogno del Padre. 
Signore ti ringrazio, 

quando mi fai constatare che senza di Te il mondo, 
anche perfezionato dalle tecnologie, non farà mai progressi. 
Signore ti ringrazio, quando mi fai toccare con la mano

che l'uomo, senza la Tua grazia rimarrà sempre

lupo contro l'altro uomo. 

Signore ti benedico, ogni volta che tappi i buchi 
della mia anima forata dai peccati.
Signore ti benedico, 
                                                                         per tutte le volte che colmi 

                               le fessure delle mie delusioni. 
Signore ti benedico, per ogni volta che, 

additandomi i veri valori della vita, 

tappi i buchi dei miei insuccessi. 
Signore ti benedico, 
quando riempi col Tuo amore 
i buchi profondi della mia solitudine. 
Signore ti benedico, 

quando mi mandi il Tuo Spirito Consolatore 
per farmi uscire dalla angoscia. 
Signore ti lodo, 

 quando mi sostieni nei miei fallimenti,
ricordandomi che chi possiede Te,

possiede tutto.

Signore ti lodo, quando nella mia presunzione 

di poter fare da solo, mi affaccio al baratro 

della disperazione e Tu mi afferri con la 

Tua mano paterna e forte. 
Signore ti lodo, 
quando la paura del dolore 
mi fa rifugiare nelle Tue braccia paterne. 
Signore ti lodo, 
quando infine sigillerai il buco della mia morte 
riempiendolo della tua vita eterna.

3° MOMENTO: CROCIFISSI CON LUI
Guida 2: Con la Morte accettata nel Getsemani e vissuta nella Crocifissione, Gesù diventa il “modello ideale” del martire.
Dal Vangelo di Matteo
Al di sopra del capo gli posero scritto il motivo della condanna: Questo è Gesù, il re dei Giudei. Allora furono crocifissi con lui due ladroni, uno a destra e l'altro a sinistra. E quelli che passavano di là, lo ingiuriavano, scotendo il capo e dicendo: «Tu che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi giù dalla croce!» Così pure, i capi dei sacerdoti con gli scribi e gli anziani, beffandosi, dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Se lui è il re d'Israele, scenda ora giù dalla croce, e noi crederemo in lui. Si è confidato in Dio: lo liberi ora, se lo gradisce, poiché ha detto: "Sono Figlio di Dio"». E nello stesso modo lo insultavano anche i ladroni crocifissi con lui. Dall'ora sesta si fecero tenebre su tutto il paese, fino all'ora nona. E, verso l'ora nona, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lamà sabactàni?» cioè: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, inzuppatala di aceto, la pose in cima a una canna e gli diede da bere. Ma gli altri dicevano: «Lascia, vediamo se Elia viene a salvarlo». E Gesù, avendo di nuovo gridato con gran voce, rese lo spirito. Ed ecco, la cortina del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si schiantarono, le tombe s'aprirono e molti corpi dei santi, che dormivano, risuscitarono; e, usciti dai sepolcri, dopo la risurrezione di lui, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, visto il terremoto e le cose avvenute, furono presi da grande spavento e dissero: «Veramente, costui era Figlio di Dio».
Testimonianza dei Martiri

Dio non cammina lì, su pozzanghere di sangue e di torture. Dio cammina su sentieri puliti di speranza e di amore. 

Io so di non piacere a molta gente. Se uno vive un cristianesimo molto buono, ma che non tocca il nostro tempo, che non denuncia le ingiustizie, che non proclama il Regno di Dio con coraggio, che non rifiuta il peccato degli uomini, che acconsente, per stare bene con certe classi, i peccati di queste classi, non sta compiendo il suo dovere, sta peccando, sta tradendo la sua missione. La missione è data per convertire le persone, non per dire loro che va bene tutto ciò che fanno; e per questo, naturalmente viene presa male. Tutto ciò che ci corregge, ci prende male. Io so di non piacere a molta gente, ma so di piacere molto a tutti quelli che cercano sinceramente la conversione della chiesa. Un Vangelo che non tenga conto dei diritti degli uomini, un cristianesimo che non costruisca la storia della terra, non è l’autentica dottrina di Cristo, ma semplicemente uno strumento del potere. Lamentiamo che in qualche periodo anche la nostra chiesa sia caduta in questo peccato; ma vogliamo modificare questo atteggiamento e, secondo questa spiritualità autenticamente evangelica, non vogliamo essere giocattoli dei potenti della terra, ma vogliamo essere la chiesa che porta il Vangelo autentico, coraggioso, di nostro Signore Gesù Cristo, anche quando fosse necessario morire come Lui sulla croce. 

Mons. Oscar Romero,
 Vescovo ucciso in El Salvador il 24 marzo 1980 mentre celebrava l’Eucaristia 

Storia: Un pezzo di legno

C'è un uomo che tiene appeso in salotto, nel posto d'onore, uno strano oggetto. Quando qualcuno gli chiede il perché di quella stranezza racconta: 
Il nonno, una volta mi accompagnò al parco. Era un gelido pomeriggio d'inverno. Il nonno mi seguiva e sorrideva, ma sentiva un peso. Il suo cuore era malato, già molto malandato. Volli andare verso lo stagno. Era tutto ghiacciato, compatto! "Dovrebbe essere magnifico poter pattinare", urlai, "vorrei provare a rotolarmi e scivolare sul ghiaccio almeno una volta!". Il nonno era preoccupato. Nel momento in cui scesi sul ghiaccio, il nonno disse: "Stai attento...". Troppo tardi. Il ghiaccio non teneva e urlando caddi dentro. Tremando, il nonno spezzò un ramo e lo allungò verso di me. Mi attaccai e lui tirò con tutte le sue forze fino ad estrarmi dal crepaccio di ghiaccio. Piangevo e tremavo. Mi fecero bene un bagno caldo e il letto, ma per il nonno questo avvenimento fu troppo faticoso, troppo emozionante. Un violento attacco cardiaco lo portò via nella notte. Il nostro dolore fu enorme. Nei giorni seguenti, quando mi ristabilii completamente, corsi allo stagno e ricuperai il pezzo di legno. È con quello che il nonno aveva salvato la mia vita e perso la sua! Ora, fin tanto che vivrò, starà appeso su quella parete come segno del suo amore per me! Per questo motivo noi cristiani oggi ci inginocchiamo dinanzi a quel legno, cui si è appeso l'Amore-Gesù; per questo teniamo nelle nostre case un "pezzo di legno" a forma di croce... Per ricordare come si ama, e a chi dobbiamo guardare per amare senza stancarci!
Ascoltiamo ora le parole di papa Francesco tratte dalla sua omelia durante la prima messa con i cardinali. 
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AMERICA


In America sono stati uccisi 6 sacerdoti: 2 in Brasile; 2 in Messico; 1 in Colombia; 1 in Guatemala.

In Brasile è stato ucciso nella sua abitazione il sacerdote italiano Fidei donum don Luigi Plebani. Invece d. Eduardo Teixeira è stato assassinato in strada, nel corso di una rapina. 

In Messico hanno trovato la morte don Jenaro Aviña García, assassinato nella sua abitazione da alcuni ladri, e don Teodoro Mariscal Rivas, ritrovato legato mani e piedi, con una busta in testa. 

In Colombia è stato ucciso durante una rapina don Pablo Emilio Sanchez Albarracin.

In Guatemala è morto don David Donis Barrera, aggredito e accoltellato dopo un incidente stradale.

Guida 2: Preghiamo insieme con il canone
 

Nada te turbe,  nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta!

Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

 

L. 5: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?  

Tu sei lontano dalla mia salvezza”: sono le parole del mio lamento. 

Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,  grido di notte e non trovo riposo.  Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. 

In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati;  

a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 

Nada te turbe, nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta!
Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

 

L. 6: Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: “Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico”. 

Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.  Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Da me non stare lontano, poiché l’angoscia è vicina e nessuno mi aiuta. 

 

Nada te turbe,  nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta!

Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

 

L. 7: Signore Gesù, missionario del Padre, hai inviato gli apostoli
inondati dal tuo Spirito ad annunciare il tuo Vangelo
fino agli estremi confini della terra. Oggi ti fidi di noi ci invii ad annunciare la tua parola. Ti preghiamo per quelle anime generose che lasciano la propria famiglia, la propria casa e si spingono in terre sconosciute per essere come te, donare il pane...donare te pane vivo disceso dal cielo, donare la propria vita come hai fatto tu. 
Nada te turbe,  nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta!
Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

L. 8: Signore, ti preghiamo anche per il nostro "ricco occidente"
spesso cristiano solo di nome, ma sempre più povero di te, incapace di riconoscere il tuo amore, perché amori passeggeri
attraggono sempre più...! Aiuta, Signore ciascuno di noi a saper lasciare la terra della "convenienza", della comodità per esserti testimone in un ambiente indifferente ai valori da te proclamati.
Sostienici con il tuo spirito per essere missionari ogni giorno lì dove ci chiami a vivere!
Momento 4: ANDATE, IO SONO CON VOI
Dal Vangelo di Matteo

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato.  Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano.  E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra.  Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
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L. 9: Missione è partire, camminare, lasciare tutto, uscire da se stessi, rompere la crosta di egoismo che ci chiude nel nostro Io. 
È smettere di girare intorno a noi stessi come se fossimo il centro del mondo e della vita. 
È non lasciarsi bloccare dai problemi del piccolo mondo al quale apparteniamo: l'umanità è più grande. 
Missione è sempre partire, ma non è divorare chilometri. È, soprattutto, aprirsi agli altri come a fratelli, è scoprirli e incontrarli. 
E, se per incontrarli e amarli è necessario attraversare i mari e volare lassù nel cielo, allora missione è partire fino ai confini del mondo.
 

STORIA: I GESSETTI COLORATI 
Nessuno sapeva quando quell'uomo fosse arrivato in città. Sembrava sempre stato là, sul marciapiede della via più affollata, quella dei negozi, dei ristoranti, dei cinema eleganti, del passeggio serale, degli incontri degli innamorati. Ginocchioni per terra, con dei gessetti colorati, dipingeva angeli e paesaggi meravigliosi, pieni di sole, bambini felici, fiori che sbocciavano e sogni di libertà.  Da tanto tempo, la gente della città si era abituata all'uomo. Qualcuno gettava una moneta sul disegno. Qualche volta si fermavano e gli parlavano. Gli parlavano delle loro preoccupazioni, delle loro speranze; gli parlavano dei loro bambini: del più piccolo che voleva ancora dormire nel lettone e del più grande che non sapeva che Facoltà scegliere, perché il futuro è difficile da decifrare...  L'uomo ascoltava. Ascoltava molto e parlava poco. 
Un giorno, l'uomo cominciò a raccogliere le sue cose per andarsene. 
Si riunirono tutti intorno a lui e lo guardavano. Lo guardavano ed aspettavano.  "Lasciaci qualcosa. Per ricordare". L'uomo mostrava le sue mani vuote: che cosa poteva donare?  Ma la gente lo circondava e aspettava.  Allora l'uomo estrasse dallo zainetto i suoi gessetti di tutti i colori, quelli che gli erano serviti per dipingere angeli, fiori e sogni, e li distribuì alla gente.  Un pezzo di gessetto colorato ciascuno, poi senza dire una parola se ne andò.  Che cosa fece la gente dei gessetti colorati? Qualcuno lo inquadrò, qualcuno lo portò al museo civico di arte moderna, qualcuno lo mise in un cassetto, la maggioranza se ne dimenticò. 
E' venuto un Uomo ed ha lasciato anche a te la possibilità di colorare il mondo. Tu che hai fatto dei tuoi gessetti?
Gesto: Durante il canto chi vuole può prendere un gessetto colorato e scrivere o disegnare un messaggio sulla lavagna. Anche noi siamo chiamati a colorare il mondo, ad andare e ammaestrare tutte le nazioni!
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CANTO: MANI
Il sole scende è quasi notte ormai,

dai, restiamo ancora insieme un po' meno buio sarà.

La parola del Signore, come luce in mezzo a noi, ci rischiara e ci unisce a Lui.
Mani che si stringono forte, in un cerchio di sguardi che s'incrociano.
Come un abbraccio stretto, per sentire che la chiesa vive,

che vive dentro noi, insieme a noi. E sono mani che si tendono in alto, che si aprono grandi per raccogliere.

Quella forza immensa, che il Signore mette in fondo al cuore,

e annunciare a tutti che Dio ci ama.

E veglieremo con le lampade,

aspettando nella notte fin che giorno sarà; e la voce del Signore all'improvviso giungerà, saremo pronti, saremo amici suoi.

RIT. …Dio ci ama.

L. 10: Abbiamo tutti la patente d'apostoli; quell'andate è detto per noi. Non c'è bisogno di chiamarsi Pietro, o Giacomo o Giovanni. È una parola che passa i secoli, un incarico a tempo indeterminato, valido per tutte le latitudini della terra. Come fare? Noi siamo poveretti, a malapena capaci di tener viva la fede nostra, figurarsi se possiamo andare, ammaestrare, battezzare. Però, a pensarci meglio, anche gli apostoli "dubitavano". Anche loro, pur avendo potuto veder Gesù a faccia a faccia, temevano di non farcela, come noi. 

L. 11: Non dobbiamo preoccuparci di andar per il mondo: basterà un colpo d'occhio all'intorno, e il mondo lo troveremo lì, dove viviamo. Ecco il mondo da ammaestrare. Dire poche semplici cose. 

Dio ci è Padre, Gesù ci è fratello. "E lo Spirito?". Già, lo Spirito. "Ecco, è come un amico, il migliore che ci sia. Uno che vuol sempre starci accanto, consigliarci bene, darci luce quand'è buio. È una voce che ci parla nel silenzio, un compagno nella solitudine, una gioia contro la tristezza". 

L. 12: Però, questo Vangelo. Mai che ti lasci in pace o ti esoneri. 

Uno pensa che riguardi gli altri, poi, ecco che parla di te, parla per te. Parole dette da duemila anni, danno vita anche oggi. 

Ci tocca andare... Un viaggio di pochi passi, a volte. Ma importante come quelli dei primi apostoli. Si tratta sempre di parlare di quei Tre, anzi di farli vivere. Anche quando sembra che nessuno ascolti, anche se temiamo di non essere all'altezza, bisogna insistere e vincere lo scoraggiamento e rifiutare gli alibi. 
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L. 13: Ha detto Gesù: “io sono con voi fino alla fine del mondo". 

È la firma sotto un contratto di validità eterna. 

È lui che s'impegna a fare la sua parte insieme a noi. 

Ha detto: "Andate", ma ci accompagna. 
PREGHIERA CORALE
Signore Gesù, noi ti preghiamo:

manda il tuo Santo Spirito 
perché ci illumini nel cammino della Missione.

Passa per le strade della nostra parrocchia, entra nelle nostre case,

Rendici tuoi veri discepoli: uomini illuminati dalla tua Parola,

parla ai nostri cuori,

conforta gli sfiduciati, richiama i lontani, scuoti gli indifferenti,

illumina i dubbiosi, conferma i credenti.

capaci di accoglierla, viverla, testimoniarla.

Fa di noi una comunità che sia luce del mondo e sale della terra.
Benedizione Finale

CANTO: LA PREGHIERA DI GESU’ E’ LA NOSTRA

Dove due o tre sono riuniti nel mio nome Io sarò con loro, pregherò con loro, amerò con loro Perché il mondo venga a te, o Padre, conoscere il Tuo amore è avere vita con Te.

Voi che siete luce della terra miei amici, risplendete sempre della vera luce, perché il mondo creda nell’amore che c’è in voi, o Padre,
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consacrali per sempre e diano gloria a Te.

Ogni beatitudine vi attende nel mio giorno, se sarete uniti, se sarete pace, se sarete puri

perché voi vedrete Dio che è Padre, in Lui la vostra vita gioia piena sarà.

Voi che ora siete miei discepoli nel mondo, siate testimoni di un amore immenso, date prova di quella speranza che è in voi, coraggio, vi guiderò per sempre io rimango con voi.

Spirito che animi la chiesa e la rinnovi, donale fortezza, fa che sia fedele, come Cristo che muore e risorge perché il regno del Padre, si compia in mezzo a noi e abbiamo vita con Lui.

E abbiamo vita con Lui.

E abbiamo vita con Lui.
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